
D
oveva essere l'anno
zero, il 2010, la fine
della pratica della
mutilazione genitale
femminile, una pia-

ga che colpisce 3 milioni di bambi-
ne ogni anno soprattutto nell'Afri-
ca centrale ma anche in Indone-
sia, Egitto e persino tra le immi-
grate in Europa e in America. Ser-
virà invece almeno un'altra gene-
razione per debellare la pratica
che prescrive ad ogni madre e zia
di ragazza «perbene» di essere la
sua carnefice, la sua torturatrice.

La tradizione, ammantata da
precetto religioso per i musulma-
ni ma seguita in Senegal ad esem-
pio anche dalla minoranza cristia-
na, vuole che la giovane degna di
essere sposata sia amputata in tut-
to o in parte del clitoride. «Altri-
menti - è convinto Fatimatou, un
padre di Nouakchott in Maurita-
nia- mia figlia non potrà pregare
o sposarsi». In occasione della
giornata mondiale contro la muti-
lazione genitale femminile dello
scorso 6 febbraio l'Unicef ha ricor-
dato che nel mondo ci sono 120
milioni di donne che hanno subi-
to questo trattamento. Cinque-

centomila vivono in Europa.
Una diritto umano calpestato,

eppure non esiste ancora nessuna
risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza delle Nazioni Unite che ab-
bia bandito questa attività, chiesta
a gran voce dalla campagna Tolle-
ranza zero a cui partecipa l’associa-
zione Non c'è pace senza giustizia.
Negli ultimi anni si sono fatti passi
da gigante, in molti Stati sono state
emanate leggi contro la mutilazio-
ne femminile, soprattutto tra la pri-
ma e la seconda conferenza del Cai-
ro sui diritti delle donne, cioè tra il
2003 e il 2008. L'attività di lobbing
delle associazioni internazionali,
appoggiate dalle agenzie Onu, ha
conquistato alla causa importanti
appoggi istituzionali da governi e
first lady come Suzanne Mubarak

e Chantal Compaoré di Egitto e Bu-
rkina Faso, che hanno promosso
convegni e campagne d'informa-
zione.

È il lavoro sul campo però il più
complesso, nelle zone rurali e arre-
trate. Proprio dove è più diffusa l'in-
fibulazione delle ragazze e delle
bambine il processo di affranca-
mento da questo retaggio da schia-
ve è più lento. Per contrastarlo non
basta una campagna di sensibiliz-
zazione sui rischi di effetti collate-
rali con personaggi famosi come te-
stimonial. Bisogna andare casa per
casa, convincere il gran marabù e il
capo tribale. È ciò che è avvenuto
in questi mesi in dieci villaggi del
Niger occidentale, nella regione
del Tillabery al confine con il Mali,
che si sono convinti ad abbandona-

re queste pratiche. In Sudan il go-
verno ha promosso una campagna
di informazione capillare con
l'obiettivo di ridurre a zero le muti-
lazioni entro una generazione, «en-
tro il 2018», vista la tendenza che
vede di madre in figlia decrescere
fortemente il numero di coloro che
accettano di tramutarsi da vittima
in carnefice.

InMauritania dove il 90 percen-
to delle ragazzine vengono mutila-
te nonostante una legge lo vieti da
cinque anni, lo scorso 12 gennaio,
dopo due giorni di serrata discus-
sione, un forum di 34 ulema e sag-
gi sunniti ha emesso una fatwa, un
precetto imperioso in base alla leg-
ge coranica, mettendo al bando le
mutilazioni genitali femminili defi-
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Il dossier

L’obiettivo di eliminare nel 2010 la pratica dellemutilazioni sessuali femminili
non è stato raggiunto: ogni anno le vittime sono tremilioni
Ma ci sono stati passi avanti. Il caso dellaMauritania e la fatwa degli ulema
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Mondo

Infibulazione, la battaglia
dalla parte delle bambine

La tortura Bambine dai 4 ai 14 anni sono ancora soggette allamutilazione genitale rituale diffusa inmolte zone dell’Africa centrale

RACHELE GONNELLI

28
LUNEDÌ
22 FEBBRAIO
2010


